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La sapienza dei padri della Chiesa fin dai primi secoli ha saputo distinguere tra alcuni peccati 
gravissimi - passibili di «scomunica» e di una lunga penitenza pubblica prima della riammissione 
nella comunità cristiana: apostasia, adulterio, omicidio, aborto... - ma legati a un singolo gesto e 
altri peccati o vizi «capitali» che sono invece espressione di una patologia spirituale molto più 
profonda. 

Comportamenti generati da «pensieri malvagi» che in certo senso minano la personalità stessa di chi 
li commette, facendolo finire in una spirale di depravazione sempre più disumana: autentici «vizi 
dell’anima», che nascono dal cuore e che a partire dal cuore vanno contrastati. Tra questi la lussuria, 
il rapporto deformato con il sesso, una passione che porta a ricercare il piacere per se stesso, il 
godimento fisico avulso dallo scopo al quale è legato.

Il piacere sessuale è il più intenso piacere fisico, un piacere complesso che investe il corpo e la 
psiche, un piacere inerente all’atto sessuale, di cui tuttavia costituisce solo un aspetto. Ora, se il 
piacere è cercato nella «quantità», nella compulsione, nell’eccedenza, l’incontro sessuale viene 
ridotto alla sola genitalità, al piacere fisico e all’orgasmo, l’interesse si focalizza sull’organo 
specificamente implicato in esso e lì si rinchiude, senza aperture ad alcuna finalità. L’unico scopo 
diventa possedere l’altro per farlo strumento del proprio piacere: l’altro è ridotto al suo corpo, alle 
sue parti erotiche e desiderabili, diventa un oggetto, addirittura un elemento feticistico... Ma 
l’energia sessuale è unificante quando è rivolta all’amore, alla comunicazione, alla relazione, cioè a 
una «storia» d’amore; ridotta all’erotismo, invece, essa frammenta, divide, dissipa il soggetto.

Chi è preda della lussuria assolutizza la propria pulsione e nega la relazione con l’altro, compiendo 
così una scissione della propria personalità e riducendo l’altro a una «cosa», prima ancora che a una 
merce. Le pulsioni erotiche, non più ordinate e armonizzate nella totalità del sé, sfogano la propria 
natura caotica e selvaggia, fino a sommergere l’altro, indotto nella fantasia o nella realtà - quasi 
sempre con prepotenza - all’atto sessuale: la lussuria si manifesta là dove il piacere sessuale è 
incapace di sottostare alle elementari regole della dignità propria e altrui.

Eppure questa passione nasce nello spazio della sessualità, dimensione umana positiva tesa alla 
comunione tra uomo e donna: la complessità del piacere sessuale non riguarda solo la genitalità e 
l'orgasmo, ma coinvolge la persona intera, con tutti i suoi sensi. Linguaggio d'amore, 
manifestazione del dono di sé all’altro, il piacere sessuale è coronamento dell’unione e, come tale, 
resta inscritto nella storia di un uomo o di una donna: appare nella pubertà ed è accompagnato dalla 
fecondità, per poi conoscere una stagione di sterilità, fino alla sua estinzione. La lussuria, per 
contro, consiste nell’intendere il piacere come realtà scissa dai soggetti, dalla loro storia d’amore, 
ed è perciò una ferita inferta a se stessi e all’altro. Quando si separa il corpo dalla persona, allora 
l’esercizio della sessualità è sfigurato, degenera, sfocia in aridità, diventa ripetizione ossessiva, 
obbedisce all’aggressività e alla violenza. L’amore, che è dono di sé e accoglienza dell’altro, è 
smentito radicalmente dalla lussuria, che vuole il possesso dell’altro; e così il rapporto sessuale, che 
dovrebbe essere un linguaggio «altro», sempre accompagnato dalla parola ma anche eccedente la 
parola stessa, diventa la morte del linguaggio, della comunicazione, impedendo di fatto ogni 
comunione.

Viviamo in un contesto culturale, costruito ad arte da molti mass media e sfruttato dalla pubblicità, 



in cui l’unica realtà non oscena è quella dell’erotismo: è ormai inevitabile imbattersi in immagini 
erotiche, che si imprimono nella mente per riemergere in seguito e stimolare fantasie perverse. Per 
reagire a tale clima ammorbante dovremmo acquisire la consapevolezza che la lussuria toglie la 
libertà: chi ne è schiavo finisce per asservirsi all’idolo del piacere sessuale, un idolo ossessionante 
che innesca una pericolosa dipendenza. Chi è preda della lussuria è come malato di bulimia 
dell’altro, lo cosifica in modo reale nella prestazione sessuale o in modo virtuale 
nell’immaginazione. La vera perversione in atto nella lussuria è infatti quella che induce a 
concepire l’altro come semplice possibilità di incontro sessuale, come mera occasione di piacere 
erotico. Come non notare oggi il fenomeno della senescenza precoce dell’esercizio sessuale nelle 
nuove generazioni? Come ignorare l’esercizio di un eros virtuale, la pornodipendenza da internet? 
Per questa strada ci si incammina verso il baratro di un libidogramma piatto, si uccide l’eros per 
sempre.

Una gestione sana del piacere sessuale comporta che la presa di coscienza di un corpo sessuato si 
accompagni alla volontà di incontrare l’altro nella differenza e nel rispetto dell’alterità: si tratta di 
integrare la sessualità nella persona, attraverso l’unità interiore della persona nel suo essere corpo e 
spirito. Certo, richiede una padronanza di sé, ma questa è pedagogia alla vera libertà umana: o 
l’essere umano domina le proprie passioni oppure si lascia da esse alienare e ne diventa schiavo. Il 
lussurioso riceve come salario del proprio vizio una tristezza e una solitudine più pesanti, alle quali 
pensa di riparare entrando nella spirale lussuriosa per nuove esperienze, nuovi incontri, nuovi 
piaceri: sì, una spirale «dia-bolica» che separa sempre di più piacere da relazione e fecondità. Per 
questo la disciplina interiore, anche nello spazio della sessualità, è sempre opera di libertà e, quindi, 
di ordine e di bellezza: è uno sforzo di umanizzazione capace di trasformare anche l’esercizio della 
sessualità in un’opera d’arte, in un capolavoro che corona una storia d’amore. 
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